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G. Di Santo, 
FINALMENTE 
È CAMBIATO 
IL PARROCO, 
Rubbettino, Soveria 
Mannelli (CZ) 2022,
pp. 123, €12,00.

Padre Melk arriva a San Zenobio in un po-
meriggio di settembre. Per lui è una pro-

mozione. Per i fedeli, quei pochi rimasti, un 
po’ meno. In questo racconto-romanzo il par-
roco ne esce piuttosto male: «Origlia, spari-
glia, divide, comanda, s’intrufola nel ménage 
familiare, ammicca, ridacchia, confonde, di-
spone, amministra, spegne luci, accende ri-
scaldamenti, chiude porte, apre l’oratorio, af-
fitta i locali della parrocchia a chiunque, com-
pleanni, feste, riunioni di condominio, ripre-
se di fotoromanzi, scuole d’inglese e infor-
matica. E, infine, dice messa».

In parrocchia la vita viene divisa in setto-
ri. C’è quello dei dormienti che «recitano bene 
la parte degli stretti collaboratori del parroco 
a cui però non gliene importa nulla della sua 
vita; quelli che vivono bene nell’era del post 
concilio Vaticano II ma se non ci fosse stato 
era anche meglio».

Quello dei vegliardi che «a forza di atten-
dere sempre l’ora giusta, sono fuori dalla par-
rocchia, perché forse sono dentro la vita del 
mondo». Ci sono poi i tristi, «i sacrestani e le 
perpetue, le spie e le spie pie; i tristi della li-
turgia, quelli del “si è sempre fatto così”».

Non manca il settore degli usciti, «quelli 
della Chiesa in uscita di papa Francesco… gli 
usciti di casa e gli usciti dalla parrocchia»; e 
quello degli spariti cioè «cacciati dalle par-
rocchie e da incarichi ecclesiali e, quindi, spa-
riti dalla circolazione».

Nell’impresa di cambiare il modo di fare 
i parroci tutti questi settori «servono, ecco-
me». Lo spiega l’autore passandoli in rasse-
gna, tra un rinvangare i vecchi tempi e un 
provare a scardinare lo status quo. Alla fine 
p. Melk se ne andrà e diventa l’occasione 
per profetizzare un po’. «La rivoluzione di 
Francesco ci chiede una cosa sola. Scardina-
re la logica del do ut des ecclesiale. Scardi-
narla dal di dentro (…) E gli adulti? Si di-
menticassero dei servizi pastorali, lascian-
do spazio ai giovani. Liberassero energie 
per altro. Dedicassero tempo allo Spirito, 
alla solidarietà e al bene comune». Prendo-
no la parola anche i preti (reali) di oggi che 
in poche battute, come fosse un tweet, ri-
spondono alla domanda: «Sono ancora un 
prete?».

 
Paolo Tomassone

M. Firpo, G. Alonge, 
IL BENEFICIO 
DI CRISTO 
E L’ERESIA 
ITALIANA DEL ’500, 
Laterza, Roma – 
Bari 2022, pp. 376, 
€ 29,00. 

Venezia 1543: il tipografo Bernardo de’ 
Bindoni stampa il Trattato utilissimo del 

beneficio di Giesù Christo crocifisso verso i 
christiani. Di tale libro Pier Paolo Vergerio, 
ex vescovo di Capodistria passato alla Rifor-
ma protestante, commentando sei anni do-
po il Catalogo dei libri proibiti scrupolosa-
mente compilato da mons. Giovanni della 
Casa, affermò che dal 1543 al 1549 si erano 
stampate diverse edizioni le cui vendite 
erano state per l’epoca a dir poco strabilian-
ti: 40.000 copie stampate e vendute nella 
sola Venezia.

Molto probabilmente si tratta di un’esa-
gerazione, ma è indiscutibilmente vero che 
quel libriccino, di cui si conserva presso la 
Biblioteca del Saint John’s College di Cam-
bridge la sola e unica copia originale, diede 
alla santa Inquisizione del filo da torcere. 
Quel «maligno libretto», infatti, tradotto in 
moltissime lingue, intriso di richiami a Lute-
ro, a Melantone, a Bucero e a Calvino, seppu-
re mai nominati, si diffuse rapidamente in 
tutta la penisola, a Napoli soprattutto, dove 
viveva e operava Juan de Valdés e il suo mo-
vimento: di quest’ultimo finì per essere il 
«manifesto».

A lungo i suoi autori rimasero anonimi, 
finché, tra il 1566 e il 1567, durante un pro-
cesso inquisitorio, vennero finalmente alla 
luce: il monaco benedettino Benedetto da 
Mantova e il poeta Marco Antonio Flaminio.

Erasmiani, riformatori cattolici, cardinali 
come Pole e Morone, furono catturati da quel 
«dolce libriccino» (ancora Vergerio) che, illu-
strando l’atto gratuito di Dio a favore dell’uo-
mo giustificato dalla sola fede mediante la 
grazia, induce quest’ultimo ad adottare una 
nuova etica. Esso costituì la contestazione 
per eccellenza dello spirito egoistico, indivi-
dualistico e mercantile di cui la società con-
temporanea è un fulgido esempio.

Gli storici Firpo e Alonge tracciano con 
rigore le vicende di questo testo capitale del-
la Riforma italiana brutalmente eliminato dal 
nostro orizzonte etico delineando, al con-
tempo, i tratti peculiari dell’eresia italiana, le 
sue notevoli originalità, le sue contraddizio-
ni, gli scontri avvenuti al vertice della Chiesa 
di Roma.

 
Domenico Segna

O. Jaremčuk, 
MOSAICO UCRAINA. 
Viaggio dentro 
le molteplici 
identità 
di un popolo, 
Bottega errante, 
Milano 2022, 
pp. 208, € 16,00.

Un racconto on the road – la traduzione ita-
liana è di Claudia Bettiol – sul tessuto an-

tropologico ucraino, formato da (almeno) 14 
diverse minoranze, con storie di arrivi e par-
tenze, di stabilità e fughe, di lingua parlate e 
poi dimenticate lungo le generazioni: armeni, 
cechi e slovacchi, ebrei, gagauzi, liptak, polac-
chi, rom, romeni, svedesi, tatari di Crimea, te-
deschi, turchi mescheti, ungheresi, valacchi.

L’autrice, una giornalista di Leopoli spe-
cializzata in letteratura documentaria, ha 
messo mano nel 2015 a un viaggio che, per-
correndo 11.000 chilometri, racconta la sto-
ria del mosaico che era l’Ucraina fino alla vigi-
lia dell’invasione armata della Russia. Lo 
spunto  venne alla Jaremčuk studiando la 
biografia di Joseph Roth a partire dalla sua 
città di nascita, Brody, chiamata «la Gerusa-
lemme della Galizia» perché l’89% dei suoi 
abitanti era ebreo. Oggi è rimasta solo una 
donna.

Ogni capitolo è una storia-simbolo per 
ogni gruppo etnico, con incontri che l’autri-
ce crea andando a cercare persone in carne 
e ossa che le aprono le proprie case e ripren-
dono vecchie foto ingiallite per ricordare 
parenti, vicende e viaggi: alcuni speranzosi, 
altri meno. 

Tutti hanno storie di persecuzione da 
raccontare: sia da dove venivano sia dove ar-
rivano; tutti sono accomunati dalla enorme 
lugubre ombra delle purghe staliniane. Nella 
terra ucraina, anche laddove l’architettura 
omologante sovietica sembra non finire mai, 
qualche occhio attento, però, trova altro.

Come scrive nella Prefazione Ostap 
Slyvyns’kyj, «una piccola chiesa dove si canta 
in un’altra lingua; una pietanza che si prepa-
ra da diversi secoli in decine di case nei din-
torni (…) un mestiere arrivato da una patria 
lontana; delle parole in un’altra lingua, ascol-
tate durante l’infanzia, che i vicini non capi-
scono». È come se «l’ucrainità», prosegue il 
poeta e saggista, si aprisse «a tutti gli angoli 
del mondo» e superasse «le paradossali mura 
del nazionalismo etnico».

Per questo è un libro prezioso. E, a maggior 
ragione con questa guerra (e con tutte le guer-
re) la storia di questo mosaico va raccontata e 
la memoria di questi drammi tramandata.

 
Maria Elisabetta Gandolfi




